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			LA SIGNORA DEL CHAOS

		

	
		
			Dedicato ai migliori compagni di viaggio

			che potessi avere per questa avventura

			ed a coloro che mi permetteranno di viverne molte altre

		

	
		
			Ringrazio Gabriel,

			che mi ha sempre spronato a far nella mia vita

			ciò che realmente amo...

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			CAPITOLO I - ARCHÈ

			In un’epoca lontana, in un mondo ormai deteriorato dagli esseri umani, corrotto dal loro egoismo, dove la magia cominciava a scarseggiare e gli ideali a mancare, una profezia antica come il mondo stesso era tornata in auge presso Celestiali, Demoni, Fatati e Non morti, che erano in lotta tra loro per deciderne le sorti: «Quando la fine sarà ormai prossima, il Chaos salverà i piani d’esistenza, mutandone anche le sorti.»

			I suoi lunghissimi capelli rossi, con riflessi ramati ed oro, le scivolavano lungo le spalle, mossi, così da creare un movimento che ricordava una fiamma. I suoi occhi “da gatto”, rossi anch’essi, delineati di nero, scrutavano attentamente chiunque ci fosse attorno. Appariva giovane, sui 25 anni, di corporatura normale, un bel sedere sodo, come i suoi seni, non troppo abbondanti, nient’affatto volgari, ma in perfetta linea col suo corpo, ed era di una altezza generosa, soprattutto per le signore di quei tempi, circa 1.70 m. Ciò che colpiva di più, però, era la sua carnagione, color alabastro, e soprattutto le due maestose ali, di un rosso scuro, intenso, da sembrare quasi nero, con le varie estremità appuntite, che le nascevano dalle scapole. Lontanamente potevano ricordare quelle di un pipistrello... o meglio ancora... di un diavolo...

			Sparse un po’ per tutta la schiena si potevano intravedere, in controluce, come delle scaglie, molto simili a quelle di un drago, dai riflessi ramati.

			Altra peculiarità era che non proiettasse alcun tipo di ombra... cosa davvero utile in molte situazioni...

			Un essere del genere a quei tempi era raro, molto raro, anche se altri mezzi demoni abitavano le città, anche la sua di città, ma non erano come lei.

			Era stata adottata dalla famiglia signorile di Leondest, cittadina costiera circondata da rigogliose colline verdeggianti. Nessuno sembrava conoscere la sua famiglia di origine, ma tutti la rispettavano nel reame... più che altro, probabilmente, era una sorta di timore riverenziale.

			Questo non sembrava dispiacerle, ma neanche appagarla...

			Notava il timore negli sguardi degli esseri umani che incrociava, così come quelli delle altre razze abitanti quei luoghi: non sapeva mai se il bene che la gente professava di provare per lei fosse reale, o condizionato dal suo aspetto, minaccioso, seppur maestoso e piacente. Lei, di se stessa, sapeva solo che aveva discendenze draconiche e demoniache, deducibili facilmente dal suo aspetto, inoltre sapeva che era stata lasciata davanti all’uscio del maniero di questa nobile casata, avvolta da una cappa magica dalla quale non si sarebbe più separata, e che proprio grazie a questo suo retaggio poteva disporre della magia a proprio piacimento. Infine, il suo nome: Nemesi, ricamato sulla copertina nera che l’avvolgeva, sotto alla cappa.

			L’unico essere di cui pareva fidarsi ed amare, a parte suo padre, il Conte Giuseppualdo de Medicis, un signore di mezza età dall’animo gentile e dall’intelligenza acuta, era il suo amato mini drago, poco più grande di un gatto, di colore nero come la notte, dai riflessi blu ed occhi cobalto, di nome Lucifer. Aveva un’ancella prediletta, Crystal, anch’ella evidentemente non umana, ma con un retaggio “Celestiale”, assomigliava proprio ad un angelo disceso dal cielo: aveva due profondi occhi neri, carnagione chiara, capelli che le arrivavano alle spalle, color blu intenso ed una corporatura esilina. Il suo popolo era chiamato “Nephilym”, considerato, dalla maggior parte delle stirpi umane, come ambasciatori degli dei. Era sempre sorridente e socievole, molto imbranata, gentile con tutti, ingenua, anche se alcuni direbbero un po’ rimbambita, ma all’occorrenza sapeva farsi valere. Altro suo tratto peculiare era l’essere leggermente psicotica e ciò la portava a compiere gesti completamente contrari alle sue dolci parole. Ad esempio, si racconta che, una volta, cercando di accendere una candela, avesse dato fuoco a mezza casa e fosse rimasta ad osservare, compiaciuta del suo operato, dicendo dolcemente: «Per gli Dei, non volevo! Ora, però, nessuno patirà più freddo.»

			Era giunta alla corte “de Medicis” da circa un anno, volendo prestarsi a tutti i costi come ancella di Nemesi. Non rispondeva mai a tono alle richieste del perché di questa volontà, ma anzi sembrava non saperlo bene neanche lei. Fin da subito, comunque, provò un attaccamento sincero alla signorotta e da lì divennero quasi inseparabili. Le raccontò delle sue discendenze Nephilym, e che aveva stretto un patto con un “patrono della luce”: in cambio di poteri magici, avrebbe vegliato su di lei. Non sapeva però il motivo di questo interesse nei suoi confronti e mai osò chiederlo al suo patrono.

			Crystal vedeva una sorta di bontà pura in Nemesi, nonostante lei stessa le dicesse, con sarcasmo probabilmente – le piaceva molto usarlo – che di virtù non ne possedeva, solo vizi, e si definiva continuamente passionale, impulsiva, sociopatica e vendicativa. In realtà era anche molto curiosa, intelligente ed alla continua ricerca di nuovo potere... questo Crystal lo sapeva bene, come conosceva la sua predilezione per gli animali: infatti usava questo suo sapere per provare a convincerla a fare o non fare cose e, nonostante ella fosse molto autorevole, ascoltava il pensiero della sua ancella, seppur poi facesse ciò che desiderava.

			«Nemesi, Nemesi, sveglia...» echeggiava dolcemente e lontana questa voce nella testa di Nemesi.

			Borbottando, mentre sbadigliava, rispondeva: «Che c’è, Crystal, perché mi svegli?» Ella tirò i drappi viola del suo letto a baldacchino, facendo oltrepassare quel raggio di luce fastidiosa, e continuò: «Le guardie all’entrata, col mio aiuto, hanno fermato e poi incarcerato un uomo, in armatura, che brandiva una colossale e pesantissima ascia... Neanche le nostre migliori guardie sono riuscite a sollevarla. Comunque sia, inveiva urlando il vostro nome, diceva che era giunto fin qui per uccidervi. Siamo riusciti a bloccarlo a fatica, nonostante fosse già gravemente ferito e grondante sangue...»

			«E tu sei venuta a svegliarmi per così poco?! Siete riusciti a fermarlo, no?! Cosa mi dovrebbe interessare?!»

			«Ma, Nemesi... io sono molto preoccupata! Un uomo è venuto qui per uccidervi! Non volete sapere perché? Non volete vederlo od almeno interrogarlo?!»

			«Grondava già sangue hai detto, no?! E che era ridotto male, giusto?! Non c’è gusto a prendersela coi morenti! Non è più un pericolo, tra l’altro... ma se vuoi indagare sei libera di farlo, io scenderò nelle segrete solo se la questione mi susciterà qualche curiosità. Ed ora lasciatemi dormire, ancella!»

			Così dicendo Nemesi si girò dall’altra parte, palesemente irata per esser stata svegliata in quel modo, e si avvolse nel lenzuolo di seta color vermiglio, nel quale la sua nuda pelle alabastro quasi risplendeva, illuminata da quel raggio di luce solare che la sfiorava.

			Crystal osservò un attimo quel momento particolare, ammirandola, e poi uscì con l’aria un po’ afflitta e preoccupata. Appena se ne andò, Nemesi tirò una cordicina posta a fianco del letto e dopo qualche minuto qualcuno bussò alla porta. Dopo aver ricevuto il permesso di entrare, si fece largo nella stanza un bellissimo mezz’elfo, dai capelli neri corvino e gli occhi blu oceano:

			«Amlach, mia gioia, vai per favore ad indagare su chi sia l’uomo rinchiuso nelle segrete... ed ordina al Mastro Barin di non risparmiarsi con le torture. Digli solo, a quel sadico nano, di non deturpargli il viso: se mai dovessi interrogarlo io vorrei che parlasse ancora... e che non facesse troppo ribrezzo guardarlo» con queste parole e con un passionale bacio sulle labbra, dopo un cenno di assenso da parte del mezz’elfo, lo congedò.

			Nel frattanto si alzò, si deterse e si vestì, con abiti regali, composti da un corsetto nero e cremisi, che metteva ben in evidenza il suo seno ed una gonna morbida, ma abbastanza corta da accentuare le sue linee, in tono... E naturalmente l’unico capo di vestiario che mai poteva mancare: la sua adorata cappa. Questa la proteggeva da ogni pericolo creando una falsa percezione della sua presenza in un luogo a chiunque la volesse attaccare.

			Passate un paio d’ore, mentre stava leggendo un Grimorio, sentì ribussare alla porta e dopo aver acconsentito l’accesso, vide Amlach che portava notizie dalle segrete: «Mia signora, l’umano parla a stento. È ridotto molto male. Dice solo che vuole uccidervi.»

			«Molto bene, Amlach!... Presuntuoso l’umano... di’ al nano di appenderlo per le mani e lasciarlo senza vivande un paio di giorni... vediamo se così la sua volontà si spezza!»

			«Sarà fatto, mia signora!» Dunque, si congedò.

			Il giorno passò relativamente tranquillo, Nemesi lesse, si allenò con la sua ancella e giocò con Lucifer finché non venne l’ora di andare a coricarsi. Crystal, mentre la aiutava a spogliarsi, molto apertamente le disse: «Nemesi... ho interrogato anche io l’umano... mi ha detto solo che vuole uccidervi... e tra un rantolo e l’altro si è lasciato sfuggire la parola ‘Chaos’... era davvero forte... e non mi immagino come possa essere quando in forze... comincio ad essere davvero preoccupata!»

			«Crystal, siete sempre preoccupata voi... Comunque, domani gli andrò a parlare se questo vi fa star più tranquilla...» ella annuì felice, pur essendo stranita per i toni distaccati usati dalla sua padrona. Appena fu nuda, si distese tra le lenzuola vermiglio e nel giro di pochi minuti si addormentò. L’ancella spense le candele ed uscì dalla stanza non emettendo un fiato.

			Il giorno seguente, l’incantatrice si svegliò relativamente presto, si vestì abbastanza velocemente ed andò nelle segrete.

			«Buongiorno, mia Signora!» La salutavano a turno le guardie che incontrava sul suo cammino. Appena arrivata alle celle, vi trovò Mastro Barin: un nano un po’ storpio, con una piccola gobba sulla spalla destra, ma non troppo evidente, senza un occhio e dal sorriso sardonico. «Buongiorno, mia cara Nemesi» bofonchiò con una voce che a tutti parse spaventosa, tranne che a lei. «Buongiorno Mastro Barin, so che abbiamo un ospite... qualche informazione aggiuntiva a quelle che mi avete già inviato?» Disse con una calma ed una suadenza quasi ossimorica per la situazione...

			«Signora, questa notte ha solo aggiunto che avrebbe parlato esclusivamente con voi e poi è svenuto. Non mi sembrava, però, il caso di farvi svegliare a quell’ora... stavo per farvi mandare a chiamare adesso, ma voi come sempre siete perfetta ed autonoma!» Sorridendo in modo inquietante, quindi, aprì la cella.

			La cella era sporca, piena di sangue e con pochissima luce, ma per Nemesi questo non era un problema dato che poteva vedere bene anche al buio, seppur non a colori. Sul lato destro vi era un giaciglio con paglia sporca, che però pareva intatto, ed al fianco un secchio di legno marcio. In fondo, in penombra si vedeva una figura. Avvicinandosi si capiva che era appesa dalle mani, tramite uncini conficcati nella carne, nudo e leggermente alzato da terra. La testa riversa su se stesso. Vi erano lacerazioni ovunque sul suo corpo, sangue gli colava copioso addosso, ma guardando attentamente sotto tutto quel sangue si notava distintamente un fisico possente e ben scolpito. Un rigagnolo rosso scendeva dalla tempia sinistra coprendo parte del suo viso, che, nonostante tutto, era interessante, geometrico e abbastanza giovane. Sembrava di una discreta altezza e dai capelli castani. Nel complesso un tipo avvenente e di carnagione chiara. Era proprio di una bellezza ferale. Quando gli fu particolarmente vicina, Nemesi sussurrò con fare compiaciuto: «Quindi sei tu il maleducato... l’animale... Voglio sapere perché mi vuoi uccidere.»

			Lui senza alzare il capo, in un rantolo iracondo rispose: «Perché tu mi hai portato morte e distruzione... sono io che voglio saperne il motivo!» Detto questo alzò faticosamente il capo e dopo aver scrutato Nemesi qualche minuto, coi suoi occhi color dell’ambra, in tono ironicamente beffardo ed affaticato aggiunse: «Ah però... non mi aspettavo di trovare una bellezza rara, ammetto... Siete degna di diventare la mia sposa, così non dovrò uccidervi...» e sogghignò. Di tutta reazione Nemesi lo colpì con un dardo infuocato, creatosi dal nulla nella sua mano destra, non troppo potente però, così da permettergli di continuare a parlare. Dunque, rispose: «Vile umano, non ti permettere...!»

			Fu, però, interrotta: «Aggressiva e potente, oltreché bella... mi piace!» Disse l’umano tossendo e sputando sangue, ma con aria soddisfatta, quasi di sfida. 

			«Io non so chi voi siate e sicuramente non è mia responsabilità la vostra mala sorte! La mia pazienza è finita!» Il suo tono sottolineò ancora di più il distacco, che ora voleva mantenere, enfatizzato dalle sue parole: odiava essere accusata ingiustamente e poi presa in giro, per di più…o almeno così lei credeva.

			«Non siete una donna molto paziente, allora...» replicò l’umano con sarcasmo: «Tiratemi giù e vi racconterò quel che so.»

			«Signora, signora, lasciatelo a me... che ci divertiamo tanto insieme!» Intervenne mastro Barin, con tono perverso.

			«Nano malefico, puoi farmi ciò che vuoi... ho resistito ad un banchetto di demoni... tu per me sei come una zanzara!»

			«Banchetto di demoni?» Chiese Nemesi dolcemente e con un velo di sadismo.

			«Sì... e lì ho perso tutti i miei compagni... eravamo mercenari... sono l’unico che è riuscito a sopravvivere ed a fuggire... per completare la mia vendetta! Comunque sia, sempre lì ho sentito il vostro nome per la prima volta associato al ‘Chaos’, mentre loro sghignazzavano e martoriavano i miei compagni in vostro onore... e così ho deciso di vendicarmi... ne ho uccisi alcuni e poi vi ho cercata... ma ora che vi ho vista... ora che vi ho parlato... non credo siano farina del vostro sacco... e poi...» interruppe la frase per accennare faticosamente un sorriso lussurioso a Nemesi, con quel poco di forze che ancora aveva in corpo.

			Lei intanto lo osservava, scrutava e contorceva un po’ il naso, interdetta.

			«Mia Dea...?!» La flebile voce sarcastica e perversa dell’umano risuonò nella testa di Nemesi...

			«Che ne avete fatto della mia armatura e delle mie armi?... E domandina veloce... non avete ancora ricevuto visite di demoni? Perché, se così non è, presto arriveranno... ed io potrei esservi utile per combatterli...»

			«Mia Dea?! Osate forse continuare ancora a deridermi?!» Così dicendo gli occhi di Nemesi diventarono completamente rosso vermiglio, l’iride e la pupilla scomparvero, succedeva sempre così quando le sue emozioni prendevano il sopravvento, ed il nano che ormai era entrato, uscì in tutta fretta ed impaurito dalla cella, urlando alle altre guardie: «Tutti al riparo, si è arrabbiata!» Dalle mani di Nemesi cominciava a formarsi una sfera sempre più grande di fuoco...: «Ehi, calma... voi avete davvero l’aspetto di una Dea... e la potenza... anche se molto inferiore alla mia naturalmente...» disse l’uomo ridacchiando, sempre con l’aria un po’ beffarda e presuntuosa. La sfera allora fermò la sua crescita ed un occhio di lei tornò normale: «Volete sentire la potenza della mia sfera infuocata? O forse preferite qualche altro incantesimo?... Ne conosco svariati interessanti... arrogante di un umano...!»

			Nel mentre una guardia entrò frettolosa e preoccupata nella cella: «Signora, mia Signora, abbiamo un problema all’entrata: dei demoni stanno cercando di entrare nel maniero!»

			«Sono impegnata... No, aspettate, come “dei demoni”?! Sono sempre state terre tranquille queste...» e guardando malissimo l’umano si rivolse a lui urlando: «È colpa vostra questa invasione?! Vile codardo! Voi lo sapevate... magari addirittura siete la loro spia!» Quindi gli tirò uno schiaffo.

			«Non mi si addice “vile codardo”, né come aggettivo, né come descrizione... preferirei Luxus... sapete è il mio nome...» rispose col suo solito sarcasmo, come se né le parole di Nemesi, né il suo schiaffo lo avessero scalfito. «Ve l’ho detto... mi inseguono... e non capisco perché sanno sempre dove trovarmi... ma se mi libererete combatterò al vostro fianco...» e cambiando l’espressione seria che aveva fino a questo momento, aggiunse con aria di apprezzamento: «Anzi... non vedo l’ora di combattere letteralmente al vostro fianco» quindi arrise viziosamente.

			Allorché la signora del maniero si avvicinò al suo orecchio e con fare suadente gli sussurrò: «Fate lo spiritoso, vedo... ma avete risposte interessanti... Occhio a non tirare troppo la corda...» nel mentre con una mano gli afferrò un pezzo di carne molto vicino ai suoi testicoli e stringendolo aggiunse: «Si potrebbe rompere...» dopo un mezzo ghigno di sofferenza, l’uomo le sorrise irriverente.

			«Liberatelo e dite a Crystal di occuparsi dei demoni, noi arriveremo quanto prima ad aiutarla... Ah! Portatemi anche l’accolito dall’infermeria!» Ordinò Nemesi alle guardie presenti.

			Dopo un po’ giunse l’accolito di corte, un ragazzotto giovane, sui sedici anni, vestito con una tunica nera ed un’armatura di cuoio. Si diresse subito da Nemesi, alla quale bastò uno sguardo per indurlo a curare il prigioniero.

			«Fatto, mia Signora... solo... solo... non sono riuscito a togliergli le cicatrici di queste due ferite...» ed indicò sulle mani possenti, tra le dita affusolate di Luxus, due cicatrici dove prima erano conficcati gli uncini, sicuramente maledetti dal nano. «Hai fatto un bellissimo lavoro, Thoven... e le cicatrici, in un tale corpo, lo possono solo che abbellire» commentò lei sogghignando. Luxus la guardò un po’ interdetto, poi le rispose in modo sarcastico: «Grazie, ma effettivamente indicano la mia vittoria!... Dov’è la mia armatura e dove sono le mie armi?»

			«Quante pretese... l’armatura... ho detto ai servi di venderla... così come le armi... l’unica che è rimasta è quell’ascia pesante e scomoda...» ghignò.

			«Ma... ma... ma! Come avete potuto?! Almeno ridatemi la mia ascia!» Così Luxus fece per alzarsi, ma si rese conto di essere ancora nudo... o meglio coperto da un telo che gli aveva appoggiato addosso Thoven in segno di rispetto. «Ehm... se non avete più la mia armatura, figuriamoci i miei vestiti... non è che mi dispiaccia restare nudo, ma combattere con delle protezioni sarebbe più consono...»

			Nemesi, con l’ennesimo ghigno in volto, gli pose dei vestiti che già prontamente le guardie avevano preparato ed aggiunse, leccandosi il labbro superiore in modo invitante: «Mi state dicendo quindi che siete più attraente in armatura? Comunque quelli sono i vestiti, un’armatura è qui fuori insieme alla vostra ridicola ascia, ma per gli dei, fatevi un bagno prima!» Così dicendo, se ne uscì dalla cella ridacchiando.

			Appena ne fu fuori, due soldati entrarono con una tinozza per il guerriero.

			Egli provò a fermarla ed a chiederle di fargli compagnia, ma fu spinto dentro alla tinozza, nella quale cadde di viso: quella che quindi uscì dalla sua bocca fu una serie di gorgoglii indistinti. Si lavò velocemente ed iniziò la vestizione. Come di consueto gli ci vollero una decina di minuti.

			Intanto la donna era corsa al piano di sopra, fino all’entrata principale, dalla quale uscì ed ordinò di sprangarla. Corse nel giardino dove ormai i demoni cominciavano ad arrivare, essendo alcuni riusciti a passare dal grande cancello d’entrata. Vicino al cancello erano ammucchiate una quarantina di guardie che provavano a bloccarlo ed a combattere gli intrusi. La situazione ormai stava diventando difficile, nonostante ci fossero anche i cacciatori di corte e Crystal a difendere la proprietà.

			Appena i demoni inferiori, che erano riusciti a penetrare nel giardino, furono uccisi, una dozzina di Arpie scesero in picchiata dall’alto verso di loro: avevano il corpo da uccello, la testa di belle fanciulle e cantavano melodie ammaliatrici. Provarono più e più volte a colpire coi loro artigli le due ragazze, ma grazie ai potenti raggi roventi di Nemesi ed al raggio di pura forza di Crystal solo due riuscirono a sferrare un attacco, poco prima di essere abbattute anch’esse.

			Una delle due era riuscita ad affascinare i cacciatori presenti col suo canto fascinoso, e l’altra, intanto che la loro signora cercava di destarli, essendo rimasta immune, mentre li avvolgeva nella sua cappa per proteggerli, riuscì ad attaccarla, alle spalle con gli artigli.

			Crystal, allora, fece per avvicinarsi alla sua signora, preoccupata della sua salute, ma arrivò Luxus di corsa che, vedendo i vestiti lacerati dell’incantatrice, si lanciò per cingerla a sé e proteggerla.

			«State bene?! Siete ferita?! Lo sapevo che dovevo rimanere al vostro fianco!» Cominciò a spostarle i brandelli del vestito per vedere le ferite e furtivamente cercò di palparla un po’ qua e un po’ là. Praticamente subito notò, con suo enorme stupore, che non vi era alcun graffio: solo il vestito aveva subito danni e, mentre lui constatava ciò, lei cercava di divincolarsi. Una volta riuscitaci gli disse con ironia: «Certo... infatti non so badare a me stessa come vedete...»

			Il guerriero era perplesso, ma la battaglia incombeva e non era certo tipo da tirarsi indietro, perciò corse verso il cancello per aiutare i soldati in prima linea che ormai erano esausti e rimandò in seguito le domande. Una ventina di umanoidi grigi con quattro braccia, dalla pelle viscida e due bocche con denti aguzzi in ognuna, sicuramente aberrazioni infernali, stavano accalcati dall’altra parte del cancello, cercando di entrare.

			Ordinò con voce tonante alle guardie di scappare e che ci avrebbe pensato da solo. Di tutta risposta vi fu una sonora risata di Nemesi, nonostante i gendarmi ne fossero quasi spaventati. La ragazza si alzò in volo per far ricognizione, tornò a terra e disse: «Pare non essercene altri, propongo questo: io e la mia ancella cercheremo di portarvi al di là del cancello, farete da esca, mentre noi attaccheremo da lontano. Intanto i miei soldati terranno il cancello ben chiuso e faranno la ronda in giardino, sorvegliando anche la casa.» Senza ascoltare alcuna obiezione fattale da Luxus, guardò la Nephilym, facendole un segno di assenso con la testa ed afferrò saldamente il braccio destro dell’umano. Così, Crystal, chiuse gli occhi, ed in seguito ad un piccolo bagliore di luce proveniente dalla sua schiena, le spuntarono, ivi, due ali bianche piumate (questo era il suo potere speciale: poteva evocare, ad ogni alba, per una sola volta, delle ali “angeliche”, grazie al suo retaggio. Ovviamente l’incanto era temporaneo, per pochi minuti, dipendeva dalla concentrazione della Nephilym e dalla sua condizione fisica). L’ancella allora afferrò il braccio sinistro dell’umano e con tutta la forza che avevano in corpo, pronunciando anche un incantesimo per renderlo più leggero, lo portarono al di là del muro di cinta, ad una ventina di metri dall’orda. Lo appoggiarono al suolo e poi tornarono in aria, ad una distanza consona per lanciare i loro incantesimi. Il guerriero scattò brandendo la sua ascia, a due mani, verso l’orda, che si girò verso di lui e gli corse incontro per attaccarlo. Intanto Nemesi aveva bloccato Crystal dall’evocare il suo raggio di pura forza: voleva vedere l’efferatezza, la potenza e la brutalità dell’umano. La scena la compiacque molto: lui si lanciò veementemente in mezzo a quelle aberrazioni, attaccandole con veracità, massacrandoli con prepotenza e con un ghigno di felicità misto sadismo sul volto. Da solo ne uccise quasi una decina, ma si sa, il numero alle volte può creare problemi, soprattutto poiché stavano cominciando ad organizzarsi per accerchiarlo. Non che brillassero di intelligenza, certo, ma avevano l’istinto di sopravvivenza. Solo a quel punto la Signora dette il suo benestare per attaccare. Crystal usò il suo raggio ed ella, spostata in volo sopra di lui, poco avanti, evocò un cono di fiamme, per bruciarne il più possibile: infatti tutti quelli che ne furono colpiti morirono carbonizzati. Dominava con tale maestria questo elemento, che sembrava addirittura gli scorresse nelle vene: una vera e propria Dama del Fuoco. Il guerriero, che si era fermato un attimo a guardare la scena, ne rimase estasiato, ma presto dovette riprendere a combattere perché attaccato alle spalle. Ne erano rimasti veramente pochi che furono agilmente uccisi da Crystal e da qualche fendente dell’umano, che una volta finito tutto, si rivolse a Nemesi, appagato: «Avevo ragione sul vostro conto! Ora posso vedere meglio la vostra schiena e le eventuali ferite che avete riportato?» L’incantatrice, di tutta risposta, si avvicinò a lui e si tolse la camicia di raso nera, ormai rovinata, che indossava, coprendosi solo il seno, lasciando esterrefatto Luxus e facendo arrossire invece la sua ancella.

			«Cosa volevate controllare? Potete constatare coi vostri occhi non solo il mio stato di salute ottimale, ma soprattutto che ci vuole ben di peggio per scalfirmi...» aggiunse con aria beffarda: «Non ho bisogno di armature... io!»

			Il ragazzo le si avvicinò e cominciò a sfiorarle la schiena con delicatezza. Era perfetta, ben definita, e quelle ali sulla sua pelle alabastro risultavano sublimi, tanto che ne rimase sbalordito. La pelle era morbida, vellutata, così cominciò a toccarla: più sentiva la pelle di lei sotto le sue mani, più gli piaceva, più ne era rapito. Finché sentì, in prossimità delle artigliate probabilmente, che la pelle diventava fredda, dura come se stesse toccando delle scaglie. Effettivamente, osservando meglio, ne notò alcune con dei riflessi color rame proprio in quella zona.

			Nemesi stava venendo inebriata dalle mani e dai modi di Luxus, di cui tra l’altro si sorprese, ma quando si accorse che le stava osservando le scaglie, si scostò velocemente e si ricoprì bisbigliando quasi imbarazzata: «Non è colpa mia se stonano con la mia pelle, ma sono molto utili in battaglia e dipendono dal mio retaggio draconico» subito dopo volò verso la sua casa non lasciando a nessuno il tempo di controbattere.

			Con vigore Luxus cercò di rispondere che la rendevano unica.

			Nemesi parve non sentire.

		

	
		
			CAPITOLO II - LA PIPA SALTERINA

			Luxus fece per rincorrerla, ma si sentì afferrato per un braccio: era Crystal che gli sorrideva ed al contempo scuoteva la testa, come per dire di lasciarla andare, per ora. Al che rimase lì, fermo, ad osservarla mentre volava elegante e leggiadra nel cielo. Quando i suoi occhi non riuscirono più ad intravederla, si girò verso l’ancella e, come se niente fosse, esclamò: «Sicuramente vi servirà una mano per curare i feriti e sistemare i disastri causati dai demoni... andiamo!» Si avviò, dunque, al maniero. La Nephilym lo seguì in silenzio. Nel giardino vi era qualche cadavere: soldati, servitù... nonostante tutto neanche troppi dato il numero degli invasori. L’uomo cominciò ad occuparsi dei cadaveri insieme all’accolito che uno per uno li beava e ne dava disposizione ai suoi aiutanti per la prossima sepoltura.

			L’ancella invece entrò direttamente in casa, ma fu subito intercettata da Lucifer, che telepaticamente le chiese se avesse visto il Conte: da nessuna parte si riusciva a trovare. Lei negò e cominciò le ricerche. Purtroppo, furono inutili: del Conte non vi era traccia. Dopo quasi mezz’ora, andò da Nemesi: la trovò intenta ad ascoltare il racconto di Amlach, il quale aveva cercato di difendere il Conte fino all’ultimo, ma purtroppo un Demone delle Tenebre era riuscito a rapirlo. A sentire queste parole gli occhi di Nemesi si incendiarono, in modo ben peggiore di come fosse successo all’interno della cella poco prima, e, dopo aver chiesto in che direzione fossero spariti, partì impetuosa, accecata dal dolore. Fortunatamente la Nephilym le si parò davanti e la fece ragionare: «Dove pensate di andare? Così vestita poi? Avete solo una direzione ipotetica! E da sola pensate di intraprendere il viaggio?!»

			Nemesi pareva non sentire... intanto lei continuava...: «E di me che ne sarà? O di Lucifer?!»

			A queste parole si fermò ed un occhio le tornò normale...

			«Se volete potete venire con me. Se così è, preparate un bagaglio leggero, fate sellare i cavalli e caricate del cibo...»

			Una voce mordace la interruppe: «Ed io?! Potrei esservi comodo in fondo...» era Luxus, che intanto le era giunto alle spalle ed aveva assistito all’intera scena: «... O potrei proteggervi...»

			Nemesi accennò un sorriso, anche l’altro occhio le tornò normale e rispose:

			«Direi che potrete essere più utile come carne da macello... Per ora sembrate tutto muscoli e poco cervello... ma come servo...» e scomponendosi un attimo gli fece una linguaccia, poi continuò: «Preparatevi allora, in armeria troverete ciò che desiderate...» così dicendo volò nelle sue stanze.

			Dopo circa un’oretta i due la videro arrivare con un vestito di seta nero, molto aderente. Aveva una scollatura provocante, non troppo lungo e con uno spacco sul lato destro da capogiro. Spalle scoperte, come la schiena, fino al coccige, cosicché le ali fossero totalmente libere di muoversi. Si allacciava dietro alla nuca con un piccolo fiocco non intralciante. Alla fine della scollatura vi era un gioiello a forma di testa di drago con due gemme nere al posto degli occhi e due lunghe ali che seguivano la forma dei seni per sostenerli ed adornarli meglio, finendo sui lati. A completare il tutto, due ciocche di capelli si adagiavano su di loro, incorniciandoli. Per coprirsi totalmente e non patire freddo, sopra, indossava la sua amata cappa. Ai piedi un paio di stivaletti neri, comodi, con poco tacco, aderenti, in pelle. A risaltarle ancora di più il decolté, uno splendido giro collo con diamanti neri, che terminava con un rubino a forma di goccia. I suoi lunghissimi e vellutati capelli erano sciolti, liberi ed indomiti, come lei... e se li sarebbe legati con un fermaglio a forma di Drago sempre, attaccato, per ora, alla cappa, solo in caso di vero pericolo, per poter lottare al meglio.

			In cintura portava due pugnali, uno a lato, con la punta serpentiforme, l’elsa finemente lavorata in argento ed un borsello... A combattere ci vuole un certo stile, in fondo!

			Luxus e Crystal stavano chiacchierando mentre aspettavano Nemesi e lui, quando la vide arrivare, così vestita, così fiera, così bella, ebbe un sussulto al cuore da mancargli per un secondo il fiato.

			La Nephilym se ne accorse e sorrise, la sua padrona lo notò, così chiese cosa ci fosse di tanto divertente... lei indicò l’uomo, che fece il finto tonto. L’incantatrice storse un attimo il naso e montò in sella.

			Erano pronti a partire.

			Si avviarono nella direzione indicatagli dal mezz’elfo, con Lucifer a guidarli, percependo il pericolo prima di loro, senza sapere bene dove andare però, speravano di trovare qualche traccia o indizio sul cammino.

			Dopo circa un giorno di viaggio arrivarono al villaggio più vicino. Il giorno era trascorso tranquillamente, a parte qualche silenzio imbarazzante e qualche domanda personale chiesta audacemente dal giovane guerriero alla fanciulla. Purtroppo, non avevano notato alcuna traccia particolare nel tragitto, così decisero di fermarsi per la notte in questo villaggetto, che era sempre sotto il controllo della casata de Medicis.

			Entrarono nell’unica locanda cittadina, “la Pipa Salterina”. Non era troppo arredata, ma dava l’idea di accogliente. Di fronte all’entrata vi era un grande camino con al centro un calderone con due mestoli, tavoli in legno sparsi un po’ ovunque ed al centro un bancone circolare, che formava un’isola, con al suo interno due locandieri, uno dalle parvenze umane e l’altro orchesche. Su ogni tavolo era appoggiata precariamente una candela. Al di sopra dei locandieri vi era posizionato un lampadario enorme, circolare, con un centinaio di candele. Non era troppo affollata: vi era un gruppetto di coboldi vicino al lato destro dell’uscio; alla sua sinistra un gruppetto di goblin; nell’angolo a fianco una figura incappucciata, avvolta da un mantello color cuoio ed una maschera da cerusico a coprirgli il volto; vicino al bancone al centro della sala, una coppia di mezz’orchi palesemente alticci che guardavano insistentemente quattro giovinette che stavano cenando nei loro pressi, dall’aspetto umano. Dopo che Nemesi ebbe brevemente scrutato la stanza si diresse al tavolo nei pressi del camino: era la prima giornata di autunno, alla sera cominciava ad essere freschino e lei non era amante del freddo, anzi. Posò la sua bisaccia sulla panca ed aspettò che anche i suoi accompagnatori si sedessero, per poi chiedere gentilmente: «Cosa desiderate per rifocillarvi? Tanto offre Luxus...» ghignò incrociando il suo sguardo. Lui rispose prontamente: «Offrirei volentieri io, tesoro, ma mi avete sequestrato ogni bene, vi ricordo...»

			«I tesori si seppelliscono, esattamente come farò io con voi se non la smettete di fare lo spavaldo!» Così dicendo gli fece una smorfia e si alzò con l’intento di andare ad ordinare al bancone, ma il guerriero rapidamente le afferrò il braccio con vigore e la tirò a sé facendola sedere sulle sue gambe. A questo punto con l’altra mano le accarezzò delicatamente il viso, per poi scendere lungo il fianco, afferrandola. Lei ebbe un sussulto di piacere, anche se cercò di non darlo a vedere e lo guardò intensamente. Flebilmente le sussurrò: «Davvero pensi di riuscirci... Tesoro?» Così sorrise con superbia e godimento. Lei tornò austera, i suoi occhi mutarono, diventando totalmente rossi, gli tolse la mano dal fianco e la strinse cominciando a bruciarla. Infine, rispose: «Sicuro di voler provare, mio caro?» Il ragazzo pareva totalmente rapito da lei e dai suoi modi.

			Intanto stavano cominciando a dare un po’ nell’occhio, ad essere un po’ troppo osservati dagli altri commensali. Quando Crystal se ne accorse urlò simpaticamente: «Che carini! Però su, le effusioni le fate in privato.»

			I due si girarono verso di lei, la guardarono stupiti ed in disaccordo, quando poi si resero conto di non essere passati inosservati, si guardarono con aria di sfida per qualche secondo. L’incantatrice si alzò e si diresse verso un oste, come se niente fosse. Ordinò delle vivande e chiese la disponibilità di tre stanze, poi tornò al tavolo. Ognuno era tornato a badare ai propri affari, una volta che gli occhi della ragazza erano tornati normali.

			Si rifocillarono, chiacchierarono, risero e scherzarono tra loro. Mentre la Dama del Fuoco stava andando ad ordinare altro idromele, notò che la nera figura con la maschera da cerusico, stava cercando, per poi riuscirci, di rubare il sacchetto di monete dei goblin, che avevano appoggiato a fianco a loro, sulla panca. Erano intenti a parlottare nel loro idioma, lingua che non capiva. Lei comprendeva e parlava, oltre al comune, la lingua dei draghi, dei diavoli e delle creature infernali, un po’ per il suo retaggio, un po’ per i suoi studi. Mentre era intenta ad osservare la scena con un sorriso sardonico nell’espressione, non si accorse che intanto Luxus le era giunto alle spalle. Quando le sussurrò qualcosa all’orecchio, quindi, si allarmò: «Siete tesa, vedo, avreste bisogno di un bel massaggio...» rise e continuò: «se vi interessa sapere di che parlano, posso dirvi che, quando siamo entrati, discutevano di un villaggio di ‘stupidi uccellacci’, e cito le loro parole, che insieme ai loro compagni hanno appena distrutto. Poi se volete sapere altro ora, mi dovrei avvicinare...»

			Lei senza neanche girarsi, rispose a bassa voce: «Non sono loro l’oggetto del mio interesse al momento, ma quella figura con la maschera da cerusico, che sicuramente avrete notato anche voi... è una mano lesta...»

			Detto questo si diresse al bancone ed ordinò altro idromele. Lui la raggiunse, e seduti al banco, cominciarono ad osservare con furtività i goblin e la losca figura, che in piedi non era più alta di un metro e mezzo, completamente coperto dal mantello.

			In questa attività, il guerriero, ogni tanto provava ad accarezzare Nemesi, a palparla e di tutta risposta lei, come se niente fosse, gli sfiorava un dito o la mano, ustionandolo. Da un osservatore esterno, tipo Crystal, che era rimasta al tavolo a far la guardia ai loro averi, la scena doveva apparire piuttosto divertente. Finché uno dei due mezz’orchi si avvicinò al bancone per ordinare, notò l’incantatrice e si rivolse a lei dicendo: «Sei proprio un bel bocconcino, chissà cosa si nasconde sotto al mantello... perché non te lo togli?» Nemesi lo ignorò palesemente, ma intanto a Luxus “prudeva” una mano... non per l’ustione, bensì per un senso di gelosia che stava cominciando a provare, mai successo prima.

			Il mezz’orco continuò: «Fai la preziosa? E dire che sembri una puttana come tutte le altre! E guardami quando ti parlo!» 

			Così dicendo le afferrò di prepotenza il viso per girarglielo e con l’altra mano l’afferrò il collo, sollevandola. L’umano, adirato all’inverosimile, estrasse la sua enorme ascia, ma era comunque arrivato troppo tardi: Nemesi con una mano stava toccando il braccio dell’essere, che si stava squagliando, tra una potente puzza di bruciato e le urla strazianti del suo proprietario. Il mezz’orco mollò, quindi, la presa e cadde prono dal dolore. Vedendo questa scena il fratello si avvicinò con l’intento di attaccarla con la sua mazza. Intanto gli oste cercavano di tranquillizzare la clientela. Mentre stava per sferrare il suo attaccò, venne colpito alle spalle dal raggio di forza dell’ancella, che con un ditino gli faceva segno di “no”. Luxus, quindi, accortosi dell’attacco alle spalle che stavano per ricevere, si scagliò di violenza su di lui, mentre urlava alla fanciulla se stesse bene. Lei guardava la sua vittima contorcersi dal dolore in modo sadico, ma giustificato. Aveva un’espressione in volto compiaciuta e soddisfatta, ma quando il mezz’orco le inveì contro dandole nuovamente della puttana e cercando di prenderla per una gamba, lei d’impeto, evocò una sfera di fuoco enorme sopra di lui, per poi lasciargliela cadere in testa. Era entrata in uno stato di «frenesia», dettata dalla vendetta. A questo vedere sia la Nephilym, sia il guerriero, che la maggior parte dei presenti cercarono di scappare dalla porta o dalle finestre. Quando la sfera si impattò col corpo di quel vile lo disintegrò sul colpo. Il vero problema fu il seguito: non disintegrò solo lui, ma tutto ciò che vi era intorno, mandando in fiamme il resto della taverna. Ci furono pochissimi superstiti oltre i suoi accompagnatori: qualche coboldo ed il cerusico.

			Si ritrovarono tutti fuori da quella che fino a poco prima era la taverna cittadina: le fiamme divampavano maestose quasi fino al cielo e quando Nemesi tornò in sé, aiutata dagli scossoni di Crystal, mentre le urlava di domarle altrimenti avrebbero bruciato l’intero posto, si gongolò del suo operato, guardò soddisfatta l’uomo e le spense con uno schiocco di dita. Tutti i presenti erano esterrefatti. Ovviamente, però, tutto ciò aveva creato un allarme generale ed i gendarmi del posto stavano accorrendo. Nel momento in cui arrivarono cominciarono ad interrogare i superstiti. Un coboldo, per paura di essere catturato come responsabile, indicò l’incantatrice come la colpevole e poi, divincolatosi dalla stretta di una guardia, scappò. Ergo, il corpo armato, si avvicinò a Nemesi con aria minacciosa. Al suo cospetto, le guardie si fermarono e la guardarono interdetti. Ella, allora, mostrò l’anello che portava al dito e loro, di risposta, le si inchinarono. «Cos’è successo, maestà?» Chiese il capo delle guardie. «Due mezz’orchi hanno ingaggiato battaglia e abbiamo dovuto difenderci. Nel mentre sono cadute le candele dai tavoli e la locanda ha preso fuoco. Io e questi pochi superstiti abbiamo fatto il possibile per estinguere le fiamme, ma per alcuni siamo arrivati troppo tardi.»

			«Anche lui era con voi? Perché dall’aspetto ci ricorda un nostro ricercato...» ed indicò quello che poco prima aveva la maschera da cerusico: il suo mantello aveva preso fuoco e sotto, ora, si poteva notare benissimo che vi fossero delle piume corvine. Sembrava proprio un corvo gigante.

			Nemesi annuì, così le guardie se ne andarono, tornando a pattugliare la città, come se nulla fosse stato.

			Appena fu fuori pericolo, il corvo le si avvicinò, e con una voce del tutto inaspettata, molto profonda e calma disse: «Grazie, Dama!» Dunque, fece per andarsene, ma ella gli rispose velocemente bloccandolo: «Prego, ma sarebbe interessante sapere perché un ‘Valravn’ ascoltava i discorsi di alcuni goblin insignificanti, derubandoli anche...» l’essere si girò di scatto, si fermò e scrutò la fanciulla. In seguito, professò con quattro tipi di voce diversi: «Vi devo un favore, perciò vi risponderò: quei goblin ed i loro compagni hanno massacrato la mia tribù, cerco i responsabili della strage della mia famiglia per potermi vendicare... sono riusciti a scappare grazie all’arrivo di un Demone delle Tenebre che ha fermato i rinforzi in arrivo...»

			Nemesi lo interruppe: «Un Demone delle Tenebre, avete detto?! Non è raro in queste zone?! Che ci faceva da voi?! Avete per caso visto se stesse trasportando un essere umano?»

			Il corvo, rimasto un attimo inebetito dalla veemenza delle domande dell’incantatrice, rispose dopo un secondo di silenzio con una voce acuta, da bambino: «Sono rari da queste parti, infatti, pareva trasportare qualcuno nelle sue zampe ora che mi ci fate pensare... è andato verso sud est, oltre il mio villaggio...» tutti rimasero un po’ storditi dalla voce dell’essere, così brevemente egli continuò, usando una voce greve, orchesca: «I Valravn sanno ripetere solo ciò che sentono... non sanno parlare con voce o tono propri» e sbuffò.

			La dama subito chiese di esservi accompagnata per vedere se poteva trovare qualche indizio, e lui accettò in cambio di aiuto nella sua vendetta. Disse infine di chiamarsi Ka e che era un monaco combattente, con la passione per l’alcool. Aveva un piumaggio nero lucente, sembrava essere molto introverso, interessato solo a ninnoli che potevano fruttare monete d’oro ed al bere, appunto. D’indole pareva buona ed ignava. Era accompagnato da un topolino che ogni tanto usciva dal suo enorme zaino, al quale dava un pezzetto di cibo: squittiva qualcosa, che pareva capire solo il Valravn, per poi tornarsene al suo interno. Durante il tragitto, raccontò un po’ di sé, in base solo alle domande che gli venivano poste. Si scoprì dunque anche che quando era ubriaco le sue abilità si ampliavano, che era cresciuto in strada col suo ratto, che stranamente non aveva provato a mangiarselo, e che solo da relativamente poco era riuscito a ritrovare la sua famiglia. Poi la tragedia dei goblin.

			Per quanto si credesse, nella cultura popolare di quelle terre, che i ‘corvi umanoidi giganti’ portassero sfortuna, (la razza dei Valravn appunto) poiché gli si imputava loro di essere necrofagi e di apparire sempre nel momento della dipartita di qualcuno, per mangiarsi le sue spoglie, come se sentissero quando ciò sarebbe avvenuto, le due fanciulle ed il guerriero non credevano affatto ciò, anzi, consideravano la sua razza alquanto innocua e perseguitata inutilmente.
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